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LA SINCRONICITÀ COME SPECCHIO

Intervento:

Rispetto alla precedente serata non ho inteso bene la funzione della Sincronicità. Tu hai parlato di questa sorta di specchio che è in grado di riflettere gli oggetti sia in senso temporale, sia in senso spaziale, rendendoli più o meno densi.

Oberto:

Immaginiamo di avere un oggetto il quale ha una sua percorrenza temporale e spaziale; quindi, istante per istante, ha una successione temporale di se stesso. Immaginate che, attorno a questo oggetto, vi siano degli specchi capaci di riflettere più volte questa immagine. Questo tipo particolare di specchio, così come lo immaginiamo, moltiplica l'oggetto nel flusso di realtà nel quale sta muovendo il suo rapporto di causa/effetto.

L'immagine riflessa di questo oggetto, la moltiplicazione di immagini fa in maniera che, se questi specchi fossero fatti di sincronicità, avrebbero la caratteristica di moltiplicare l'oggetto, quindi, con tutte le caratteristiche dell'oggetto, esclusa la massa.

Quindi, la sequenza di eventi che possono riguardare quell'oggetto in quel momento, la linea di possibilità di quell'oggetto è tanto grande quante sono le 'riflessionì che questi specchi possono fare; quando cessa l'effetto dello specchio quell'oggetto torna ad essere un oggetto lineare.

Quindi, in questa sequenza di eventi che possono, in qualche maniera, riguardare elementi relativi a questo oggetto, le cose che questo oggetto può fare diventano tante quante sono le "riflessioni"; ecco, allora la sincronicità che seleziona. Uno specchio riflette, ad esempio, soltanto la faccia blu di questo oggetto; selezionerebbe, a questo punto, tutti gli eventi che questo oggetto può, in qualche maniera, sviluppare secondo la visione che quello specchio permette, esaltando solo certe caratteristiche e non altre. È una versione dell'imbuto.

Lo specchio seleziona eventi attraverso una moltiplicazione delle facoltà dell'oggetto rispetto alla sua sequenza temporale; la sequenza temporale ha una cadenza. Facciamo conto che un determinato segmento corrisponda ad una cadenza temporale; puoi vedere quante volte questo oggetto sta dentro a questa sequenza temporale e, poi, questo oggetto torna ad essere quello precedente dopo che ha svolto tutte le funzioni speciali che possono essere state ventilate, immaginate, intuite, utilizzate, gestite, spinte, richiamate.

Intervento:

Io definirei la sincronicità come un traduttore degli eventi del pensiero.

Oberto:

È una definizione non esatta per quanto riguarda la Sincronicità; invece, è utile per toccare un altro discorso, quello relativo al valore dell'immaginazione.

SINCRONICITÀ E POTERE

Intervento:

Volevo chiederti se esistono tipi diversi di Sincronicità notando che la Sincronicità è legata a dei fini diversificati.

Oberto:

Ti do un'altra definizione possibile; immaginiamo che esista la Sincronicità quando non si ha il controllo ed esiste il potere quando si ha il controllo.

Cosa vorrebbe dire? Vorrebbe dire che Sincronicità è un evento che può essere indirizzato e può essere infinitamente democratico, può funzionare per tutti. Nel caso del potere questo non potrebbe mai succedere.

Il potere non è mai democratico, quindi, si collega ad una azione, ad una forza svolta da pochi; una divinità utilizzerà senza dubbio più facilmente un rapporto di potere nei confronti delle forme.

Consideriamo il solito disegno: forma, soglia, Reale; allora, possiamo immaginare una collocazione di questo genere: la Sincronicità è una legge e, quindi, è un potere largamente inserito nelle forme.

Immaginate un potere all'interno delle forme; questo vuol dire che qualunque forma, all'interno del mondo delle forme, democraticamente, in base alle proprie facoltà di partenza, in proporzione ad esse, può utilizzare in qualche maniera la Sincronicità.

Faccio un esempio: se tu nasci in un luogo nel quale c'è un passaggio per una linea sincronica, hai la possibilità, comunque, per il solo fatto di esserci, di usufruire, in qualche maniera o essere comunque toccato da questo flusso; se, poi, hai le capacità, le conoscenze, moltiplichi milioni di volte questa condizione. Per fare un esempio, nasci fortunato perché nasci in un posto anziché in un altro.

Se, invece, consideriamo la Sincronicità come azione sulle forme, come espressione di potere - nel caso della soglia - diventa man mano più potere e sempre meno sincronicità quanto maggiore è la distanza dalle forme.

Se è sulla soglia sarà una combinazione di sincronicità e potere, se è nel Reale sarà tutto potere. Abbiamo semplificato per ribadire il concetto.

Intervento:

Quindi si può dire che il potere è legato alla conoscenza e alla verità.

Oberto:

No. Il potere è un esercizio arbitrario.

Intervento:

Però, implica la conoscenza dei metodi per generare gli eventi.

Oberto:

Il potere è il potere, non è una sogliola.

Prima ho cercato di dire che la Sincronicità è "democratica"; quindi, tutti quanti, indipendentemente dalla loro capacità di partenza, possono essere particolarmente sincronici. In questo caso una sogliola può essere sincronica se non finisce dentro la rete.

Questa sogliola, proprio perché è un pesce molto sincronico, riuscirà ad uscire da questa rete.

Intervento:

Quindi, potrebbero esserci i due estremi: la sincronicità inconsapevole, da un lato, e il potere dall'altra, con una serie di punti intermedi che possono portare da una all'altro.

Oberto:

Il sapere se una condizione è sincronica o meno dipende dalla quantità di informazioni.

Il pescatore non pesca la sogliola, ritira la rete, va in porto e riceve un finanziamento perché aveva le reti bucate.

Un altro pescatore, invece, poco più in là, con un retino, pesca la sogliola; va al porto, la vende; la sogliola è avvelenata, e va in galera.

Vedete che negli eventi successivi la situazione è diversa: la sogliola ha perso di sincronicità ma gli altri hanno perso la pelle.

Quindi, sincronicità è il sapere; potere, nei confronti della sincronicità, è sapere cosa può succedere, l'utilizzo di quello che può succedere; invece, potere, nell'altro caso, è solo l'espressione di questo.

Quindi, è una conoscenza, è un'informazione ciò che determina la realtà più o meno sincronica di un evento; ricordiamoci che qualunque nostra considerazione sulla sincronicità o meno di un evento è parziale, ovviamente influenzata dalla quantità di dati che possiamo avere a nostra disposizione.

Con molte informazioni possiamo capire se un evento è sincronico o meno, con poche informazioni possiamo illuderci che lo sia o non lo sia,

Quindi, la nostra interpretazione sul fatto che un evento sia o meno sincronico è, ricordiamolo, sempre molto parziale.

Nella storiella di poco fa abbiamo visto che la persona, la quale sembrava più sfortunata, è stata quella che ha tratto maggiore vantaggio.

La persona che sembrava fortunatissima in realtà non lo è stata.

È l'informazione quello che determina questo aspetto.

Intervento:

Io parto dalla definizione dell'altra volta, dal concetto di anticipo di giustizia selezionato dal pensiero divino.

Nell'incontro precedente avevamo anche aggiunto che, avendo la divinità il baricentro al di fuori delle forme, e, quindi, al di fuori del tempo, può selezionare qualsiasi evento.

Oberto:

La divinità eserciterà un potere, la sincronicità è soltanto un mezzo; l'ipotesi è stata quella di immaginare una diversa valenza, dando il significato di potere in un punto e dando, invece, un valore più generico - l'abbiamo definito democratico - ad un livello minore.

Intervento:

Mi chiedevo come la divinità riesce ad esprimere un potere in quanto legge?

Pensavo che il potere poteva essere esercitato dal mago che, ritornando ad un vecchio discorso, può manipolare le leggi.

Oberto:

Non puoi confondere una divinità con una legge. Attenzione, il fatto che ci sia la divinità nelle forme e questo permette di considerarla come una legge non significa che non abbia autocoscienza, anzi, se è una divinità, necessariamente deve avere autocoscienza.

SINCRONICITÀ ED AVVIO DI SEQUENZA

Intervento:

Quando parlavamo dell'atomo unico, che irradia densità, hai spiegato che la sequenza di causa effetto, distanziandosi man mano dal punto che viene emessa questa densità, lasciava degli spazi fino al punto in cui la realtà smetteva di persistere. Quindi, gli eventi erano scollegati; se la sincronicità non è collegata ad un fine perché, se non c'è abbastanza conoscenza, può essere sincronica una cosa ma in realtà non lo è e poi lo è di nuovo a seconda della quantità di coscienza che c'è, potrebbe essere una situazione nella quale ci si inserisce in una sequenza di causa effetto.

Mi spiego: il discorso della sogliola che passa nella rete può essere apparentemente legato al caso ma, ad esempio, in determinate situazioni, cade da un balcone una chiave, rimbalza vicino ad una persona che la raccoglie e apre esattamente la porta; a volte capitano delle combinazioni che non sono soltanto legate alla casualità, ma sembra quasi che vadano a cambiare la sequenza di causa-effetto, come se una persona capitasse in mezzo ad una sequenza in cui assolutamente non c'entra nulla. Quindi, si potrebbe anche pensare che l'individuo che si trova ad usufruire dell'attimo di sincronicità, indipendentemente dal fatto che, poi, gli serva o meno, si trovi inserito in mezzo ad una sequenza di causa/effetto di cui non faceva parte, cioè, coglie un evento al quale non è collegato. A questo punto potrebbe infilarsi in qualunque tipo di sequenza, se questa è, poi, finalizzata ad una sua evoluzione, ad una finalità di un progetto.

Oberto:

Quella persona dovrà comunque scegliere; si tratta di un'osservazione intelligente; cerchiamo di tradurre questo concetto in una definizione: la Sincronicità può essere un avvio di sequenza. Possiamo intendere la Sincronicità come avvio di sequenza. Un individuo sta facendo una cosa di qualunque genere; riprendendo l'esempio di prima cade una chiave oppure si infila in una situazione imprevista fino ad un momento prima. A quel punto, però, può decidere se fare o non fare una determinata azione: può lasciare la chiave per terra, può adoperarla, può fare tante cose. A questo punto, in questo contesto, potremo immaginare la Sincronicità come un avvio di sequenze.

Rispetto agli eventi, alle probabilità, alle cause/effetto precedenti si inserisce un elemento nuovo, molto simile all'esempio della moltiplicazione a specchio di cui prima abbiamo parlato, un avvio di sequenza nuova nella quale può essere esercitata la scelta.

Intervento:

In base a quanto abbiamo detto in passato pensavo che, al posto di una sequenza, possiamo considerare la Sincronicità come un aumento di percezione, ricordando cosa intendevamo come percezione che abbiamo abbinato alla Divinità, ed era un concetto sicuramente utile perché spingeva più avanti rispetto alla nostra visuale. Questo aumentava, nella percezione, ciò che era la nostra direzione.

L'anticipo di giustizia potrebbe essere, quindi, assimilato ad un effetto di percezione.

Oberto:

Sì, un aumento di coscienza che, di conseguenza, influenza una scelta. Dovrebbe esserci quella, prima di un avvio di sequenza.

Intervento:

Forse dovrebbe esserci un avvio di sequenza e un aumento di percezione se noi cogliamo un avvio di sequenza.

Intervento:

Rispetto al discorso che si faceva prima ricordiamo che, al di fuori dell'universo, la Sincronicità come definizione, era serbatoio di tutti gli eventi; mentre, all'interno dell'universo, quindi, dovendo sottostare ad una finalizzazione, diventa selezionatrice di questi eventi; poi, volevo aggiungere questo concetto: questa è una di quelle classiche domande che hanno una risposta diversa in base a dove la si pone.

Perché se è nelle forme la Sincronicità può collegarsi al concetto di vento finalizzato, ha qualcosa di legato all'individuo nella concatenazione della causa/effetto; anticipo temporale, se la sincronicità è sulla soglia; se, nel Reale, potrebbe diventare più utile pensare ad un anticipo di giustizia.

Oberto:

Sì, noi parliamo di sincronicità all'interno delle forme, quindi, di una legge derivata.

Poi, se vogliamo provare a posizionare le forze che abbiamo visto al di fuori delle forme, abbiamo già una definizione di base che, poi, bisogna vedere se può essere modificata.

Nelle forme dovremmo riuscire ad avere una visione un po’ più allargata.

Vuoi rileggere la serie di definizioni che abbiamo provato a creare sia in questo incontro che in quello precedente?

Intervento:

Sincronicità come selezionatrice di eventi; anticipo di giustizia selezionato dal pensiero divino; anticipo temporale; vento finalizzato; concetto di specchio; traduttore del pensiero in eventi; avvio di sequenza; aumento di coscienza; il concetto collegato all'espansione di libero arbitrio.

Poi, è stato visto il discorso legato alla Sincronicità che diventa potere nel momento in cui c'è la conoscenza.

L'IMMAGINAZIONE

Oberto:

Esaminiamo, adesso, il significato che diamo alla parola immaginazione. Immaginazione è una moneta preziosa perché, parlando, ad esempio, di una mia attività, quella relativa al commercio di sogni, l'ingrediente principale che viene commercializzato nel sogno è l'immaginazione in quanto qualunque avventura, qualunque storia, qualunque pensiero, qualunque sequenza di eventi, in ogni caso, attrae o insegna qualcosa di nuovo. Una storia che è perfettamente identica a se stessa non interessa al nostro livello evolutivo. Anche se qualunque storia o qualunque film ha un inizio ed una fine e può finire in tante maniere diverse, l'aspetto che interessa maggiormente è la sorpresa. Non andremo mai a vedere un film giallo se sapessimo già all'inizio chi è l'assassino.

È la sorpresa che interessa.

Questo aiuta a ribadire qual è la nostra considerazione nei confronti dell'immaginazione. Quindi, vi dicevo che l'immaginazione è un ingrediente molto prezioso, forse, nel sogno, il principale perché permette di capire, di immaginare, appunto, delle nuove sequenze, di aprire delle nuove storie, anticipare.

Quando si avvia una sequenza nuova significa che si immagina una situazione che prima non era immaginabile. Quando c'è un anticipo di giustizia si fa un salto in avanti; si prepara la ricetta di un cibo che non è stato ancora assaggiato. Un anticipo temporale ci pone nella condizione di studiare una situazione che prima non era nella sua sequenza in successione: un vento finalizzato, come l'avevamo definito l'altra volta. Tutto questo era riferito alla capacità individuale di allinearsi con un flusso direzionato "verso".

Con l'aumento delle percezioni aumentano le informazioni sempre per poter immaginare, alla fine, un qualcosa di nuovo. Vedete che in tutte quante le condizioni relative alle leggi dobbiamo sempre dare un valore all'immaginazione.

E, poi, alla fin fine, l'aspetto più importante è quello di riuscire ad immaginare quali possono esser delle applicazioni pratiche di una qualunque scoperta perché, altrimenti, non potremmo mai tradurre un pensiero teorico in un pensiero pratico.

Possiamo utilizzare l'immaginazione dandole un grande valore; diciamo innanzi tutto che la divinità ha la capacità di immaginare e l'immaginazione diventa forma. Ora, la capacità di immaginare è una delle merci più preziose che possano esistere all'interno dell'universo.

Ma non è soltanto una merce, è anche un potere; come potremo mai utilizzare il libero arbitrio se non potessimo anticipare un qualche risultato?

Adesso stiamo proprio dando un valore al senso dell'immaginazione, alla fantasia; altre volte, in passato, abbiamo usato sinonimi come la fantasticheria. In passato avevamo già adoperato la fantasia come elemento costruttivo.

Consideriamo, quindi, che l'immaginazione sia un potere; è proprio la definizione del potere che ci permette di anticipare. L'immaginazione non ci permette proprio di fare questo. Noi immaginiamo, sogniamo, pensiamo ad una situazione, anticipandola; la fantasia è sempre una anticipazione di qualche cosa; è sempre una anticipazione, quindi, immaginazione come potere di anticipare.

Se, poi, anticipiamo un qualcosa di fattibile o qualcosa di puramente fantastico o fantasioso, in questo momento, non ci interessa. Partiamo dall'idea che, mediante questa facoltà, questa capacità che abbiamo, si possano raggiungere elementi che permettono di sviluppare un qualche tipo di potere prima di avere i mezzi per realizzare altrimenti quella stessa cosa.

Quando abbiamo parlato di anticipi abbiamo utilizzato, in questo caso, una forza diretta nelle definizioni che abbiamo voluto dare; in questo caso, stiamo andando alla radice di questa forza, cioè quella goccia, quel potere, che abbiamo dentro di noi. Se finalizzassimo la nostra immaginazione, se riuscissimo a direzionarla o se, soprattutto, riuscissimo a coglierne i semi, le radici principali, dovremmo andare sulla soglia, dovremmo andare sul ponte, dovremmo, eventualmente, avvicinarci al Reale.

Diciamo che maggiore è la nostra capacità di immaginazione, più facilmente possiamo uscire dagli schemi nei quali siamo confinati e possiamo avvicinarci a qualcosa che non ha schemi come idealmente potrebbe essere addirittura il Reale. Se Reale è verità, diciamo che sarebbe l'antitesi dell'immaginazione perché non c'è più niente da immaginare ma corrisponderebbe a tutto quello che è immaginabile. La facoltà di esercitare l'immaginazione è un potere che ha la nostra specie e che altre specie hanno nelle loro facoltà di partenza, di avvio. Noi abbiamo la capacità di immaginare in maniera più estesa durante il sogno, per esempio, rispetto a quello che facciamo durante la veglia perché, nel momento nel quale abbiamo perso quella facoltà che ci permetteva di non distinguere il sogno dalla veglia, abbiamo guadagnato la distinzione rispetto a ciò che potevamo mettere a margine o distinguere nella nostra sequenza di vita giornaliera ma nel contempo abbiamo anche perso la possibilità di fornire parecchie informazioni anche durante la veglia.

È più difficile, in genere, immaginare quando siamo svegli, se, cioè, siamo eccessivamente inseriti all'interno di un'attività che stiamo eseguendo, a meno che non si riesca a gestire questa forza, questo potere che abbiamo dentro di noi, in modo che possa funzionare non soltanto in fase onirica, cioè, senza i confini classici e soliti che altrimenti ci possono limitare, imparando, così, ad usare questa forza anche durante lo stato di veglia.

Una persona che fa, come attività, il creativo, che deve inventare costantemente qualche cosa, da applicazioni nuove a programmi, ad immagini da utilizzare per i giornali, alla pubblicità, costantemente deve ricorrere ad oggetti richiamo, ad elementi di richiamo correnti. Ad esempio, nel caso di un oggetto che deve essere commercializzato, occorrerà far in modo che si possa esercitare nei suoi confronti più immaginazione possibile.

Alla fin fine credo che la base di qualunque lavoro pubblicitario debba partire da questo concetto. Ho un oggetto e devo fare in maniera che questo oggetto venga venduto.

Cosa posso fare perché questo oggetto venga venduto? Devo fare in modo che, nei confronti di quell'oggetto, si eserciti più immaginazione possibile da parte di chi leggerà, ad esempio, lo slogan. Tanto è vero che, quando osservate della pubblicità televisiva nei confronti di un qualunque prodotto, dalla carta igienica all'automobile, l'aspetto importante è quello di fare in modo che succeda qualcosa di inusitato nei confronti di quell'oggetto.

Lo stesso discorso avviene con l'automobile. Si stimola l'idea di libertà, di tante cose belle, poi, con la macchina cosa fai? Casa, lavoro, lavoro, casa, meccanico; casa, lavoro, lavoro, casa, benzina, lavoro, casa, casa, lavoro, incidente. L'unico modo per convincere le persone a comperare carta igienica o automobili o pennarelli o qualunque altro oggetto, consiste nel fare in maniera che, tramite quegli oggetti, si possa dare l'idea al futuro acquirente di poter fare qualcosa che prima non si poteva fare.

Adesso non voglio fare una lezione sulla pubblicità ma ciò che conta è il fatto di mostrare che l'applicazione dell'immaginazione è quella che muove il mondo.

Non ci sarebbe mercato se non ci fosse immaginazione; non ci sarebbe la moneta se non ci fosse immaginazione relativamente ai mercati, non ci sarebbe la borsa se non ci fosse l'anticipazione dei movimenti che si potrebbero fare. Potremo andare avanti in maniera molto immaginaria.

Intervento:

Si può dire che è il processo immediatamente precedente alla creazione? Per la divinità, in un senso, per l'uomo, in un altro?

Oberto:

Sì, penso che si possa dare anche questa definizione; tanto è che, quando abbiamo parlato di creazione, abbiamo parlato del Demiurgo che prendeva l'idea e semplicemente la realizzava. L'immaginazione era data dalla forza creatrice la quale non interveniva ma affidava questo lavoro al Demiurgo.

Questa facoltà specifica dello specchio, questa capacità riflettente - per immaginare bisogna riflettere almeno qualche idea che possa scaturire in questo modo - è quanto rimane in una specie come quella umana che, appunto, acquisisce questo pezzettino di specchio, una specie che ha raggiunto un livello di giustizia sufficiente per poter fare parte della Divinità primeva Uomo. Quindi, potremo immaginare quel pezzettino di immaginazione come l'eredità di questo potere divino primevo che è in ciascuno di noi e che può essere esplicato. Del resto non potremo immaginare se non avessimo libertà di farlo; la prima espressione, perciò, del libero arbitrio dovrebbe essere ritrovata nella possibilità di immaginare.

Intervento:

Quindi, è legato al ponte con il divino, all'uomo come ponte.

Oberto:

Ecco, senza il ponte, senza questa facoltà, noi non avremmo il pilone d'avvio.

Intervento:

Quando si parla di immaginazione, dal nostro punto di vista, viene da chiedersi quali siano le variabili di attendibilità dell'immaginazione che noi siamo in grado di produrre.

Oberto:

Abbiamo già stabilito che volevamo distinguere la fantasticheria dall'immaginazione.

Occorre dare un valore nobile alla immaginazione, non considerando la fantasticheria fine a se stessa.

Intervento:

Ecco, l'intuizione è una forma di immaginazione più vicina a ciò che può essere vero?

Oberto:

L'intuizione, se viene letta attraverso lo specchio dell'immaginazione, dovrebbe essere definita come la più demiurgica delle immaginazioni possibili.

Con l'intuizione noi ci apprestiamo a realizzare "qualche cosa", domando, in qualche maniera, questa immaginazione - stiamo giocando un po’ sulle parole -.

IMMAGINAZIONE E SENSO DEL SOGNO

Intervento:

Noi abbiamo parlato del senso del sogno e di senso del desiderio, del sapere desiderare; in questo caso possiamo collocare l'immaginazione in questi due sensi oppure è possibile parlare di un senso dell'immaginazione?

Oberto:

Io metterei l'immaginazione senza altro all'interno del senso del sogno. Vi ricordo che quando abbiamo parlato del senso del sogno abbiamo visto che è una facoltà che utilizziamo quando riduciamo gli altri sensi, quindi, quando si va a dormire; tutto ciò è più facile perché non abbiamo la pressione esercitata dagli altri sensi ma non è per niente detto che questa possibilità debba limitarsi al momento del sonno.

Può, quindi, far parte anche dello stato di veglia; quindi, il senso del sogno può essere esercitato anche in altri momenti, non soltanto durante lo stato di sonno.

Intervento:

Credo di avere capito che noi utilizziamo con l'immaginazione anche la nostra capacità speculativa, quindi, agiamo nel campo della soglia. Quale è il rapporto che l'immaginazione ha con le leggi nel momento in cui io vado a tradurre un elemento speculativo nelle forme?

Oberto:

Questa risposta è abbastanza facile.

Facciamo un paragone: pensiamo ad uno scarafaggio il quale più che immaginazione ha un quantitativo di libero arbitrio, la possibilità di ripetere i propri comportamenti. Uno scarafaggio quando nasce non gioca, comincia, da subito a fare lo scarafaggio. Farà questo per tutta la vita; una specie superiore, invece, adopera il gioco; il gioco è la palestra per sviluppare non soltanto l'addestramento fisico e psichico all'ambiente ma anche per esperimentare attraverso una serie di facoltà, quali la curiosità, per esempio, l'esplorazione di nuovi ambienti, di nuovo condizioni, di nuovi stati dell'essere e, perciò, esercitando questa condizione, si ha modo di esplorare dei terreni che prima non erano probabilmente esplorabili.

La curiosità è un elemento importante per sviluppare l'immaginazione; se noi vivessimo in un ambiente molto povero di stimoli potremo esercitare, per natura, meno immaginazione perché abbiamo meno occasioni per creare le occasioni che ci distinguono. Se viviamo un ambiente con molti più stimoli abbiamo più terreno a disposizione per esercitare il gioco, la fantasia e, quindi, sperimentare delle situazioni nuove le quali ci portano anche a scoprire un qualcosa che è anche al di fuori. Vi ricordo che tutte le scoperte, le invenzioni principali nascono dall'esercizio dell'immaginazione, non possono nascere da una realtà diversa.

E, quindi, nascono nel momento nel quali si mettono insieme elementi che prima non venivano considerati per qualche motivo tra loro conciliabili, che non si potevano sposare.

Invece, vengono uniti quegli elementi e, con quegli elementi, si creano situazioni completamente nuove, prima non immaginabili.

È così che si formano le varie situazioni, provando, mettendo insieme cose inusitate. Tutti sappiamo come si può esercitare una realtà di questo genere. Del resto vi ricordo che tutta la società, dal punto di vista economico, dal punto di vista commerciale, è basata sull'esercizio di questo aspetto. La Compagnia non venderebbe i suoi prodotti se non ci mettesse una dose di immaginazione. Cosa si vende? L'immaginazione sui prodotti.

Che cosa vende l'Atelier? Vende la fantasia, cioè l'immaginazione trasformata in accordi di colori; è quello che viene venduto, non il materiale di per sé.

Questo è valido per tutti quanti i prodotti. Quando abbiamo parlato di potere in altri ambiti vi ricordo che paragonavamo tutto ciò alle sorgenti del Nilo. Quando parlavamo di sorgenti del Nilo, dell'avvio di mode, di sistemi di vario genere, partivamo sempre dall'idea di "qualcosa" che potesse sempre fare intravedere le strade che prima non erano percorribili perché prima non c'erano; dopo, invece, ci sono.

Lo sviluppo estremo dell'immaginazione si chiama arte che è la parte più avanzata. In cosa consiste quel valore aggiunto? Consiste nel dare a chi ne usufruisce le possibilità di dilatare la propria immaginazione.

Quindi, il valore aggiunto parte da questo elemento.

Adesso abbiamo dato molto valore all'immaginazione, abbiamo usato, a volte, altri termini per definire le stesse cose. Questo potere che noi abbiamo è senza dubbio il potere distintivo della nostre specie. Abbiamo, dunque, questo immenso potere. Se noi avessimo l'idea di peccato, la farei corrispondere al fatto di limitare l'immaginazione. Dal mio punto di vista, se mai dovesse esistere il peccato, lo individuerei nel momento nel quale qualcuno limita la propria capacità di immaginare.

È chiaro che non sto dicendo di immaginare a 360°; un simile comportamento sarebbe assimilabile a pazzia, non avrebbe niente a che fare con l'immaginazione. L'immaginazione è "qualcosa", come dicevamo prima, che deve essere domato; bisogna tenere le briglie dell'immaginazione ed andare dove si decide. L'intuizione ti manda da una parte, ti manda dall'altra; la pazzia potrebbe farti andare un centimetro più in là. Dobbiamo sapere stare in equilibrio sull'immaginazione, altrimenti si va in manicomio; l'immaginazione può essere esercitata ma non è costruttiva.

Facciamo, adesso, un collegamento con la fisica.

Il potere di immaginare che esercitiamo è capace di agire evidentemente all'interno delle leggi. Abbiamo visto questo per quanto riguarda la Sincronicità ma ancora più relativamente all'Atomo unico. Questo Atomo Unico radiante, quando ha quegli spazi vuoti di cui avete parlato prima, per cui possono essere creati altri spazi di realtà, ecco, quello spazio di ampliamento, di dilatazione può essere riempito dall'immaginazione. Immaginazione condotta, immaginazione che sa adoperare la soglia, immaginazione che sa indirizzare il potere; immaginazione nella quale metti l'energia; si tratta di una tecnica, di una tecnologia. Però, quegli spazi possono essere riempiti con una capacità creatrice; la capacità creatrice può modulare le leggi, pur essendo all'interno di una struttura di leggi già preesistente. Ma vi ricordo che le leggi aumentano in proporzione al famoso 0, 00 ecc. verso la complessità. Quindi, con cosa riempiamo quel famoso valore aggiunto che ci permette di avere molte informazioni sul disegno classico?

È in quel punto che riempiamo di potere, è in quel punto che otteniamo i nuovi livelli di giustizia, è in quel punto che li anticipiamo e li rendiamo possibili.

Quindi, questo potere, nel momento nel quale viene reindirizzato, esercita di fatto un peso grandissimo.

IL RITUALE

Qual è il punto massimo dell'uso della direzione angolare data dall'immaginazione? Il rituale, perché il rituale presuppone la possibilità di azione senza la necessità di leggi, senza le cose, ed è basato sui rapporti di leggi di altro livello: il rapporto di ogni forma con tutte le altre forme, il rapporto di rispondenza, il rapporto di opposizione e le altre leggi che già vengono applicate e che hanno la facoltà specifica di agire nei confronti delle leggi, non di essere adoperate dalle leggi.

Quindi, il rituale ha questo potere così grande perché è ciò che permette di modulare le leggi senza esserne, invece, a sua volta modulato.

È il rituale che modula, non avviene il contrario.

Ho reso l'idea del meccanismo? Ecco perché l'esercizio di questo potere che, poi, ci può condurre ai vari confini. L'arte è ciò che ci permette di moltiplicare il potenziale che abbiamo a disposizione e, poi, quando riusciamo addirittura a conciliare l'oggetto magico con l'arte, allora, otteniamo entrambe le cose: abbiamo il motore e la capacità di accenderlo. Sta a noi, poi, guidarlo.

Ecco perché gli oggetti hanno, poi, questo peso, ecco, perché il valore aggiunto permette, poi, di fare queste cose.

PERSONALITÀ E CERVELLO

Intervento:

Esiste un collegamento tra le onde alfa e il potere del sogno e l'immaginazione espressa?

Oberto:

No, le onde alfa sono per noi soltanto un elemento di misura. Sappiamo che le emissioni, i segnali sono tutti corticali. Nel nostro cervello abbiamo i vari cervelli stratificati fino alla parte corticale ultima, l'ultima fabbricata, quella con la quale tendenzialmente pensiamo. Però, anche gli altri cervelli hanno un grandissimo peso, una grande importanza, anche perché legati agli automatismi del nostro corpo.

Il funzionamento del segnale è relativo a tutte le nostri parti del cervello. Se noi ci limitassimo ad usare soltanto il cervello ultimo, l'ultima stratificazione di cervello, in realtà, perderemmo la disposizione di tutti quanti gli altri e soprattutto perderemo i segnali che arrivano dalle altre personalità, i quali sono substratificati, hanno dei punti di contatto corticali ma anche soprattutto interni. Quindi, quando noi mettiamo insieme le nostre personalità, le colleghiamo al di fuori della forma, del nostro cervello. Il nostro cervello è soltanto, a questo punto, la radio ricevente per mettere in comunicazione tra loro le parti che ci formano e anche altri individui simili che possono essere attorno a noi o qualunque altro aspetto dell'ambiente.

Intervento:

Rispetto ad alcune strutture del diencefalo, quindi della parte diciamo mediana del cervello - non la struttura rettile ma neanche le zone più nuove - c'è l'interessamento di queste zone più profonde che sono anche zone deputate al far sì che le emozioni possono essere sentite dal nostro corpo.

Mi chiedevo se c'era un collegamento fra queste che sono nozioni scientifiche e il senso del sogno come tu l'hai identificato.

Oberto:

Sì, nel senso che, come dicevamo poco fa, il cervello è la macchina ricevente delle nostre personalità.

Noi sappiamo che, comunque, per poter entrare adeguatamente all'interno del senso del sogno, della sua funzione, abbiamo bisogno delle emozioni perché, altrimenti, abbiamo una limitazione estrema del sentire. Una parte del cervello non ha emozioni, ha soltanto sensazioni, un'altra parte ha solo emozioni, è soltanto reazione emotiva, mentre la parte superiore ha soltanto le "cosiddette" facoltà superiori le quali non hanno lunghezza, larghezza, se non sono coadiuvate dagli altri due aspetti; si rimane, infatti, soltanto a livello di fantasticheria; possono diventare realizzabili quando ubbidiscono alle leggi delle altre due stratificazioni di base.

Ecco perché la ricchezza del segnale può venire soltanto se esiste una completezza della percezione che non distinguiamo soltanto grazie al cervello "freddo" che vede soltanto il dato o grazie al cervello "emotivo" che vede soltanto l'emozione, la sensazione che può essere creata.

Noi abbiamo bisogno di interpretare quello che succede con una interazione alla pari di tutte le parti che ci compongono. Una parte non è più nobile rispetto alle altre.

Noi possiamo indurre, al di là dell'ipnosi, dei segnali alfa o altri ancora all'interno del cervello. Esistono dei sistemi meccanici per poterli ovviamente indurre; non è detto che questo sistema automaticamente li faccia funzionare, anzi è più facile che rimangano tra loro staccati.

Intervento:

Rispetto proprio a questo aspetto dell'interazione del diencefalo mi chiedevo se si poteva parlare di un substrato di alcune zone in specifico che magari supportavano questo tipo di senso, esattamente come esistono altri sensi in altre zone del cervello fisico.

Oberto:

Sì, esistono molte zone specifiche deputate a tutto ciò, le quali possono essere stimolate in tante maniere, ad esempio, con l'uso di sostanze chimiche. Ma, secondo me, funziona meglio l'uso delle parole la quale non crea intossicazioni. E, poi, ci sono molti altri aspetti interessanti, sia rispetto al cervello, sia lungo la colonna, dove ci sono dei sensori specifici, punti da toccare, da muovere, da sfiorare. Esistono dei punti per stimolare la fantasia - di solito noi adoperiamo principalmente gli occhi come elemento sensoriale -. Gli occhi, per la nostra specie, sono l'elemento più facile da adoperare perché arrivano già 'dentrò al cervello; gli occhi sono una parte diretta del cervello.

IMMAGINAZIONE E CREAZIONE

Intervento:

Tornerei al discorso dell'immaginazione; la divinità o, per lo meno, le forze che sono in contatto con le forme possono esprimere e, quindi, creare soltanto ciò che viene immaginato da specie come le nostre?

Fino a quando qualcuno della specie uomo non pensa, non immagina qualcosa, la divinità non può formarla?

Oberto:

No, non abbiamo un potere di questo genere; abbiamo la distinzione dell'applicazione delle forme. Ogni forma stimola un certo quantitativo di potenziale. Per esempio, tutte le specie viventi hanno una gamma di percezione del mondo che è importante. Vi ricordate il famoso valore aggiunto che sostiene l'universo, quando abbiamo parlato di densità negativa rapportata alla densità positiva.

Diciamo che il nostro mondo diventa man mano meno denso quanto è più veloce la scomparsa di specie. Adesso sono in pericolo altre 5700 specie, anche di tipo superiore.

Nel momento che un pezzettino di mondo non è più immaginato dal giaguaro o da alcuni tipi di pesci o di rettili o da alcuni tipi di insetti, quando quel pezzettino di mondo non è più percepito da quelle specie, da quelle forme, muore una parte di noi perché non esiste più dentro di noi e, quindi, il mondo diventa, di fatto, meno denso. C'è una teoria in uno dei vari mondi che non abbiamo ancora preso in esame che indica la possibilità di mantenere al mondo la quantità di esseri, di specie che lo pensano. Questa teoria è molto vicino al vero. In questo racconto si dice che non si sa quale è la specie specifica identificata che immagina il mondo mantenendolo all'esistenza; per gli antichi il mondo era un guscio di una tartaruga, per i Maya il segno fatto dalla zampa del coccodrillo; per altri era il disegno sulla schiena di un altro tipo di animale. Immaginate che questa filosofia sia basata sull'idea che esistono un tot di specie in questo mondo e che una di queste specie è quella che sogna il mondo, in pratica il portatore del sogno divino, se vogliamo identificare tutto ciò con il nostro modo di vedere. Se sparisce quella specie sparisce tutto. Dal punto di vista della fisica, della biologia, qual è, dal nostro punto di vista, la specie limite? Se, poi, scompare quella il mondo va a farsi "friggere". Sarà la zanzara alla quale diamo tanto la caccia? Sarà quell'altro insettino? Sarà quell'altra specie molto modesta che non abbiamo mai l'occasione di esaminare più di tanto? E se fosse quella la specie ponte? E se fosse effettivamente quella che interrompe la catena alimentare per esempio o che diventa il perno di qualcosa d'altro che tutto sommato tiene in piedi questo mondo? E se è proprio quello? Ecco, immaginiamo che questa specie sia tra quelle che, nel grande numero, vengono distrutte, specie vegetali, animali, batteri. Tantissime sono le specie che stanno sparendo a velocità immensa; eravamo oltre le 80 specie all'anno, poi, eravamo passati a 60/70 specie al mese e, adesso, si prevede la scomparsa di 5300 specie da qui ai prossimi tre anni. Si tratta di un numero enorme.

Non volevo fare un discorso ecologista ma relativo al significato dell'immaginazione e del valore percepito, del valore aggiunto che viene dato con il pensiero.

Ricordo che ogni specie ha il suo pezzettino di percezione ed in ogni specie collegata ad un ecosistema esiste una parte di tutte le altre.

Da soli non si riesce a restare.

Intervento:

Sappiamo che la divinità crea con l'immaginazione le forme, sappiamo, come dicevi prima, che ad un certo livello, utilizzando l'immaginazione si possono addensare gli eventi le situazioni, le occasioni.

Oberto:

Scusa, ti devo fermare un movimento, di quale divinità stiamo parlando?

Intervento:

Stiamo parlando di una divinità sufficientemente ampia da gestire l'ambiente territoriale nel quale si manifestano le forme.

Oberto:

Allora distinguiamo questo aspetto delle divinità, altrimenti ci confondiamo. Abbiamo la divinità primeva creante che, quindi, dà l'avvio e, poi, osserva quello che succede; tanto è vero che si spezzetta nelle forme per osservarle. Semplifichiamo all'estremo il discorso.

Poi, abbiamo le divinità che segna le forme; quindi le forme preesistono ma vengono segnate dalla divinità nel proprio territorio. Quindi, la divinità dà loro un indirizzo base relativamente al rapporto di causa/effetto in quel determinato spazio, territorio, ambito. Poi, abbiamo specie come la nostra, specie ponte, le quali possono stare a cavallo tra la mera funzionalità di base di un qualunque oggetto della forma e l'utilizzo, la gestione, la creazione di energia attraverso la gestione di una qualunque forma perché, in questo caso, noi vogliamo identificare la moneta di scambio con l'energia, qualunque cosa possa significare.

L'energia permette di avvicinarsi più velocemente al valore temporale, verso una soluzione ottima di un qualche problema; la velocità, la distanza, la comunicazione, tutto quello che ci può concernere.

Intervento:

Volevo solo chiedere se questa possibilità di immaginazione che è così ambita altrove è un qualcosa che permette di influire o, addirittura, di controllare questa divinità che segna le forme, che segna l'esistenza perché, a questo punto, diventa lo strumento attraverso il quale la nostra specie cambia il proprio destino, lo modifica.

Oberto:

Vi ricordo che abbiamo sempre parlato della possibilità di avere divinità sotto controllo e fuori controllo, dove questo termine ha un significato molto esteso.

Per 'controllò si intende un reciproco vantaggio relativamente allo svolgimento di qualunque azione e di qualunque storia possibile, negli eventi che si presentano. Il caso opposto avviene quando c'è opposizione ad una sequenza di eventi che possono riguardare l'essere umano. In questo caso abbiamo una maggiore o minore possibilità di azione adoperando quel potere; abbiamo visto che l'immaginazione a quell'altro livello era gestita attraverso l'energia diretta del rituale e, quindi, vuol dire che il rituale è "qualche cosa" che in scala permette a forme minori di esercitare un collegamento, temporalmente parlando, un'ellisse di completamento con forme di tipo maggiore, esattamente come noi dipendiamo dai batteri che ci permettono di digerire.

Se non avessimo i batteri non potremmo digerire, non mangeremmo, e moriremmo.

Quindi, esiste questa interdipendenza, ma senza di noi tutto l'ambiente che si trova nel nostro intestino non vivrebbe. Quindi, 'sotto controllò vuol dire che non facciamo uso di digestivi, di antibiotici, non "facciamo fuori" i batteri ma manteniamo l'equilibrio.

L'EVOLUZIONE DELLA SPECIE UMANA

Intervento:

Man mano ci trasformiamo, la nostra essenza di base, la nostra linea di simmetria di forma cambia costantemente; che cosa ci fa andare in questa direzione?

Oberto:

Possono essere un'infinità di elementi; tra l'altro non sappiamo se stiamo andando verso un risultato positivo o verso una distruzione. Abbiamo visto che cosa vuol dire anticipare una situazione, vuol dire cercare di esercitare prima un potere perché si va in quella direzione; però, quella idea potrebbe anche essere sbagliata e se è sbagliata si va a finire dall'altra parte.

L'umanità, in questo momento, sta toccando molto strade, alcune portano verso l'evoluzione; immaginiamo l'evoluzione come la volontà di raggiungere un livello di giustizia maggiore ma l'umanità sta andando contemporaneamente anche verso l'involuzione ad una velocità spaventosa. Chi arriverà prima? È questo il problema; arriverà prima l'elemento che sta distruggendo a grande velocità questo pianeta o arriverà prima qualcuno che riuscirà ad evitare tutto questo? Che potere eserciterà, che mezzi avrà a disposizione per poter trasformare o rallentare l'altra parte della umanità? La nostra è una specie fortemente duale: possiamo raggiungere le alte vette ma ancora più facilmente posiamo raggiungere i più profondi abissi spirituali, mentali, umani; nessuna specie può essere cattiva e crudele quanto quella umana perché noi, oltre alla capacità, mettiamo anche l'immaginazione.

Quindi, occorre considerare l'aspetto assolutamente negativo dell'immaginazione.

Chi è capace di immaginare una tortura se non un essere umano? Resta il fatto che la nostra capacità di scegliere può portarci veramente e velocemente molto in alto ma molto più velocemente in basso anche perché c'è la gravità. Quindi, è molto più facile che rotoliamo verso il basso anziché decidere di salire in alto sulla montagna. Io definisco questa condizione come la linea della morte; un morto può continuare a cadere! È chiaro l'esempio? Se c'è un pendio e una persona muore può continuare a cadere, non può continuare a salire, quindi, è molto più facile cadere che salire.

Quindi, è molto più facile, giocando come stiamo ora facendo, immaginare che si possa scendere anche da morti, mentre non è possibile salire. L'uso, quindi, della fantasia e, in particolare, dell'immaginazione ci può portare alle più alte vette ma anche, da morti, nei più profondi abissi.

Chi arriverà prima? Arriverà prima chi sta salendo e lo fa con un programma tale per cui, man mano sale, riesce ad avere sufficiente potere da poter fermare in qualche maniera l'altra parte che va verso l'abisso oppure arriverà molto prima, per rotolamento, la parte che va verso l'abisso? Noi possiamo fare la nostra parte, speriamo di andare nella direzione giusta.
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